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Il Fondo Credaro della Banca Popolare di Sondrio

School and family in a private archive
The Fondo Credaro, donated to the BPS by the heirs of Luigi 
Credaro, is a precious archive of documents of Italian and 
Valtellina political-social history between the end of the 19th and 
the beginning of the 20th centuries. Of particular interest is the 
correspondence between L. Credaro and his nephew Bruno, the 
director of education of the province of  Sondrio, on the necessary 
evolution of the educational policy: the objectives were to put 
more importance on the role of civic education in the formation of 
the citizen and, above all, to extend compulsory education beyond 
primary school. The letters of Luigi’s wife, Elisa Paini, a primary 
teacher and tenacious in demanding  a more concrete interest by 
the government in her husband’s efforts, are also of inetrest. This 
is evidence of how, in the family’s commitment, the public and 
private end up by coming close together.

Scuola e famiglia 
 in un archivio privato

C ostituito nell’agosto 
2011 in seguito alla do-
nazione degli eredi di 
Luigi Credaro alla Banca 

Popolare di Sondrio, il Fondo Cre-
daro conserva volumi e documenti 
di natura archivistica appartenuti 
alla famiglia Credaro e in particola-
re a Luigi, il pedagogista e uomo 
politico a cui è intitolata la bibliote-
ca dell’istituto di credito. Il ministe-
ro per i Beni e le Attività culturali 
lo ha dichiarato di notevole interes-
se, in quanto nel suo insieme l’ar-
chivio è «rappresentativo, oltre che 
dell’attività e delle opere [di Luigi 
Credaro (1860-1939)], anche della 
storia politico-sociale italiana e 
valtellinese» dell’ultimo Ottocento 
e del Novecento.

La sezione libraria compren-
de circa un migliaio di monogra-

vista pedagogica” (112 fascicoli 
degli anni compresi dal 1911 al 
1938) e quelle dei giornali locali 
“La Valtellina” (oltre 500 numeri 
dal 1910 al 1916) e “L’Adda” 
(150 numeri dal 1908 al 1912). 

PIER CARLO DELLA FERRERA

fi e, riguardanti per lo più le disci-
pline fi losofi che e psico-pedago-
giche, e altrettanti numeri di pub-
blicazioni periodiche, tra le quali 
si segnalano, per contenuto o 
consistenza, la raccolta della “Ri-

B
a
n
c
a
 P

o
p
o
la

re
 d

i 
S

o
n
d
ri
o
, 
F
o
n
d
o
 C

re
d
a
ro



PROVINCIA IERI E OGGI  51

La parte documentaria è co-
stituita da autografi  di Luigi Creda-
ro relativi ai suoi ruoli istituzionali 
di ministro, senatore e docente 
universitario, appunti e schemi di 
lezioni, corrispondenza con perso-
nalità politiche e accademiche, 
materiali a stampa di atti parla-
mentari, volantini e opuscoli di 
propaganda elettorale.

Il Fondo è completato da al-
cuni interessanti manoscritti di 
Andrea Credaro (1831-88), padre 
di Luigi, i carteggi tra quest’ultimo 
e la moglie Elisa Paini (1863-
1924), il fratello Stefano e il nipote 
Bruno (1893-1969). Questi – pro-
fessore, preside e provveditore 
agli Studi di Sondrio – conobbe 
come pochi altri la Valtellina e fu 
grande divulgatore della cultura 
locale e alpina. Di lui si conserva-
no nell’archivio le bozze delle prin-
cipali opere e, tra le altre carte 
autografe, alcuni progetti di rifor-
ma della scuola in provincia di 
Sondrio nell’immediato secondo 
dopoguerra.

Proprio da uno di questi pren-
de le mosse questo breve excur-
sus tra i documenti del Fondo, in 
quanto consente di porre l’accento 
su un primo importante tema che 
percorre in modo costante l’intero 
archivio: il fondamentale ruolo del-
la scuola nell’educazione civica e 
nella formazione del cittadino.

Provveditore agli studi dal 
1943 al 1962, Bruno Credaro so-
stenne sempre con estrema con-
vinzione la necessità di prolungare 
l’istruzione obbligatoria oltre la 
scuola primaria. Subito dopo la fi -
ne della Seconda Guerra mondiale 
elaborò un progetto, che ebbe ef-
fettiva applicazione a partire dal 
1947 e prevedeva tre anni di stu-
dio dopo la 5ª elementare in alter-
nativa all’avviamento professiona-
le o alla scuola media che dava 
accesso agli studi superiori. Tra i 
vari dattiloscritti che illustrano tale 
progetto – tutti esemplari per chia-
rezza, lucidità, acutezza, buon sen-
so e concretezza – ve ne è uno dal 
titolo quanto mai eloquente, La 
post-elementare e l’educazione civi-
ca, probabilmente il testo di una 
relazione che il Credaro preparò 
per un convegno. Non reca data, 

Alcuni pezzi 
della sezione 
bibliografica del 
Fondo Credaro: 
estratti dalla 
Rivista pedagogica, 
fondata e diretta 
da Luigi Credaro 
dal 1908 al 1939, 
e (a sinistra) Lo 
scetticismo degli 
Accademici, opera 
del 1888.

Some pieces 
of the 
bibliographical 
section of the 
Credaro Collection: 
extracts from the  
Rivista pedagogica, 
founded and edited 
by Luigi Credaro 
from 1908 to 1939, 
and (on the left) Lo 
scetticismo degli 
Accademici, a work 
of 1888.

Bruno Credaro 
Provveditore agli 
Studi sul terrazzo 
del suo ufficio di 
Palazzo Martinengo 
a Sondrio.

Bruno Credaro, 
director of the 
local education 
authority, on the 
veranda of his 
office of Palazzo 
Martinengo in 
Sondrio.
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Lettere autografe 
di Luigi Credaro 
alla moglie Elisa 
Paini. In basso: 
onorificenze di cui 
fu insignito Luigi 
Credaro nel corso 
della sua lunga 
attività politica. 
Spicca (seconda da 
sinistra) la Legion 
d’Onore francese. 
Completano la 
composizione un 
numero del 
giornale locale 
L’Adda, un 
volantino elettorale 
del 1895 e alcuni 
fascicoli della 
Rivista pedagogica.

Letters written by 
Luigi Credaro to 
his wife Elisa Paini. 
Below: honours 
awarded to Luigi 
Credaro during his 
long political 
activity. The French 
Legion of Honour 
(second from the 
left) stands out. 
The composition is 
completed by an 
issue of the local 
paper, L’Adda, an 
electoral leaflet of 
1895 and some 
volumes of the 
Rivista pedagogica.

impiegate per migliorare il tono 
della vita del paese. Ora questa è 
educazione civica, affi data alle ci-
fre più spesso che alle belle frasi, 
ma per questo tanto più effi cace. 
Sia ben chiaro però che, come per 
tutti gli altri aspetti dell’educazio-
ne morale, deve essere la meta 
sempre presente e non un capito-
lo di carattere informativo del qua-
le l’insegnante si preoccupi di tan-
to in tanto».

Lo stretto rapporto con la 
realtà sociale ed economica all’in-
terno della quale la scuola opera, 
accennato in maniera signifi cativa 
nella parte fi nale di questo scritto 
con riferimento a situazioni concre-
te, viene espresso a chiare lettere 
e con forza ancora maggiore, quasi 
fi no a un abbozzo di teorizzazione, 
in una lettera che Luigi Credaro 
scrive al nipote Bruno il 30 novem-
bre 1932, immediatamente dopo 
la nomina di quest’ultimo a preside 
dell’Istituto Magistrale di Sondrio.

«L’Istituto Magistrale deve es-
sere un alleato e cooperatore della 
Cattedra Ambulante di Agricoltura. 
Appena bene a posto, tu devi fare 
una visita uffi ciale al direttore della 
Cattedra Ambulante di Agricoltura 
ed esporgli il tuo piano di persua-
dere ogni maestro o maestra ad 
essere la mano allungata della 
Cattedra Ambulante di Agricoltura 
nel rispettivo Comune o frazione. 
Mai un rappresentante della Catte-
dra deve parlare in una località 

nostre post-elementari è stato 
possibile introdurre gradualmente 
lo studio dei problemi del comune 
dove ha sede la scuola, della si-
tuazione sociale ed economica, 
dei possibili sviluppi delle attività 
locali, delle esigenze dell’interes-
se generale della popolazione, 
messo a confronto con gli interes-
si dei singoli e della convenienza 
di armonizzarli. In molte seste e 
settime si è fatta la mappa del 
comune, con segnate le diverse 
colture; così nei comuni di monta-
gna si è dato rilievo alla situazione 
forestale e idrica come quella che 
offre le maggiori risorse e si è ve-
duto in un secondo tempo come 
queste risorse possano essere 

ma da alcuni riferimenti temporali 
in esso contenuti lo si può colloca-
re intorno alla metà degli anni 
Cinquanta. Benché da contestua-
lizzare storicamente per quanto 
riguarda le esemplifi cazioni e i casi 
pratici che presenta, contiene af-
fermazioni di principio e concetti in 
larga misura ancora validi.

«Quando dopo il 1945 il no-
stro Paese si trovò ad avere di 
nuovo la possibilità di un ordina-
mento democratico si trattava, e 
si tratta, di dare al popolo, in tutti 
i suoi ceti sociali, una idea chiara 
della vita democratica in uno Stato 
moderno e quindi un’educazione 
civica che inserisse il cittadino al 
suo giusto posto, con i suoi doveri 
e i suoi diritti, nella vita collettiva. 
In principio si cercò di interessare 
i ragazzi delle nostre scuole alle 
nuove forme politiche con il fare 
eleggere il capo-classe o il biblio-
tecario o simulando addirittura 
nomine a cariche che imitassero 
quelle delle organizzazioni dei 
grandi. Ma quando si trattò di an-
dare un poco più a fondo su que-
sto terreno che aveva bisogno di 
tante cure, si trovò che non era 
facile andare molto più in là del 
giuocare alle elezioni. [...] Neppure 
il più candido ottimismo può farci 
pensare che in quei ragazzini di 
undici anni possano esserci, co-
me dovrebbero esserci, i fonda-
menti dell’educazione civica: cosa 
assolutamente più grande di loro. 
A questo proposito vorrei fare un 
confronto. Quando si parla di edu-
cazione civica, si è di solito d’ac-
cordo nel proporre come esempio 
la Svizzera. Ora io conosco un 
poco le scuole di questo Paese 
che confi na per 250 chilometri con 
la mia provincia [...] E non mi sono 
mai accorto che al di là del mae-
stoso Bernina facciano cose tra-
scendentali per questa educazio-
ne civica; cioè ne fanno una gran-
dissima: tengono i ragazzi a scuo-
la, con i loro maestri, e anche nei 
villaggi minimi sperduti sui monti, 
fi no ai sedici anni e, nei luoghi di 
qualche maggiore importanza, fi -
no ai diciotto; in queste circostan-
ze l’educazione civica è come un 
frutto che matura da sé, per un 
processo spontaneo. Così nelle 
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Ca’ Paini a 
Montagna, 
residenza 
valtellinese di Luigi 
Credaro dopo il 
matrimonio con 
Elisa Paini.

Ca’ Paini in 
Montagna, the 
Valtellina home 
of Luigi Credaro 
after his marriage 
to Elisa Paini.

Il Dizionario di 
Pedagogia, che 
Luigi Credaro 
diresse con 
Antonio 
Martinazzoli a 
partire dal 1890.

Il Dizionario di 
Pedagogia, which 
Luigi Credaro 
edited with Antonio 
Martinazzoli from 
1890.

suoi familiari, ha vissuto da prota-
gonista un importante scorcio del-
la storia d’Italia nei decenni della 
sua costruzione post-unitaria e 
negli anni della sua riunifi cazione 
e ricostruzione dopo la drammati-
ca parentesi della guerra civile.

Il primo aspetto. La famiglia 
è un luogo – e non solo in senso 
fi gurato – in cui si esplicano e si 
svolgono attività, si sviluppano ri-
fl essioni, si attuano confronti che, 
secondo la mentalità e i modelli 
oggi diffusi e dominanti, sarebbero 
usualmente più propri se non ad-
dirittura esclusivi della sfera pro-
fessionale o pubblica. 

Leggendo le lettere di Luigi 
Credaro sembra diffi cile trovare lo 
iato tra l’ambito professionale – 
forse anche tra l’ambito politico – 
e quello familiare. Il primo soste-
gno, il primo consiglio, la prima 
collaborazione scientifi ca vengono 
a Luigi dalla moglie, Elisa Paini, la 
maestra elementare di Montagna 
che aveva sposato nel 1885. Anni 
più tardi – come già esemplifi cato 
poc’anzi – per il nipote Bruno sarà 
lo zio, dall’alto della sua esperien-
za, delle sue competenze e della 
sua autorevolezza, l’indiscusso ri-
ferimento e la guida sicura prima 
dello studente, poi del professore 
e infi ne del preside.

Nel necrologio apparso sulla 
“Rivista Pedagogica” del 15 aprile 
1924 si legge a proposito di Elisa 
Paini: «Non visse un’ora per sé, ma 
tutte, tutte le ore di sua vita, tutte 

voratore con quelle delle classi 
medie (preparatrici dell’istruzione 
superiore). Non c’è più carta, ma 
c’è ancora volontà. Luigi».

L’ampiezza e la consistenza 
del Fondo Credaro offrono un’ab-
bondante messe di materiale utile 
ai temi di questo articolo. Ma an-
che limitando l’indagine agli scritti 
di natura privata e personale è 
possibile far emergere spunti di 
rilievo – sicuramente suscettibili di 
approfondimento – e aspetti degni 
di attenzione, capaci di mettere in 
luce il ruolo della famiglia, l’impor-
tanza della scuola, il rapporto fra 
dimensione pubblica e privata nel-
la concezione e nell’agire quotidia-
no di chi, come Luigi Credaro e i 

coll’assenza del maestro, il quale 
deve raccogliere gli ammaestra-
menti del cattedratico e ripeterli 
nella scuola ai marmocchi in età 
da capire e ai genitori. Sulla funzio-
ne agraria della Scuola Normale, 
oggidì Istituto Magistrale, io espo-
si qualche idea e adottai un prov-
vedimento, quando mi occupai 
della creazione del Corso Magi-
strale di buona memoria. Se trovo 
t’infl iggerò anche questa stampa. 
Insomma, in una provincia come la 
nostra, dove i maestri vengono dal 
popolo e tornano tra il popolo; 
dove 8/10 della popolazione è 
agricola, l’Istituto Magistrale deve 
fare della buona propaganda agra-
ria. Le pubblicazioni della Cattedra 
Ambulante di Agricoltura e un co-
stante collegamento con essa del 
preside possono assolvere questa 
importante opera. [...] L’Istituto 
Magistrale di Valtellina, che è 
quasi un Ente a sé per motivi geo-
grafi ci economico psichici si pre-
sta assai bene ad un giovane 
capo, che intenda a fondo il suo 
compito, a sviluppare un’attività 
educatrice che col tempo potrà 
essere additata ad esempio ad 
altri Istituti del regno. Quello che 
si può e si deve fare a Sondrio, 
non si potrebbe, taliter et qualiter, 
fare a Milano o a Roma e forse 
neppure a Como. Tu devi aprire 
una via nuova a queste scuole 
medie che congiungono armoni-
camente le scuole del popolo la-
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le sue forze, i suoi pensieri con 
volontà disciplinata, con costanza 
infi nita, con energia indomabile [...] 
dedicò al suo Consorte, o, per 
meglio dire, alle idee del suo Con-
sorte, ch’Ella rielaborava in sé, fa-
ceva sue, svolgeva, applicava, cri-
ticava, portando un contributo di 
discussione e di esecuzione origi-
nale, grande e severa». E ancora, 
nel ricordo del pedagogista Raffae-
le Resta (1876-1961) sul “Corriere 
delle Maestre” del 30 marzo 

1924: «Luigi Credaro, animato da 
un alto sentimento di redenzione 
civile, diventa organizzatore e duce 
dei maestri; ed ecco la santa ope-
rosità della signora Elisa profusa 
in questa opera, ecco la buona 
signora Elisa, diventare l’attiva e 
intelligente segretaria dell’Unione 
Nazionale dei maestri e l’assidua, 
per quanto ignorata, collaboratrice 
della “Rivista Pedagogica”».

Evidente è la partecipazione 
diretta della moglie alle occupazio-
ni pubbliche del marito in una te-
stimonianza epistolare dove è Eli-
sa stessa a manifestare a Luigi 
disappunto, perplessità e appren-
sione per la diffi cile situazione in 
cui questi si trova ad operare nel 
suo ruolo di Commissario Genera-
le Civile per la Venezia Tridentina. 
La lettera è del 2 maggio 1920: 
«Io non vorrei esserti consigliera di 
eccessiva prudenza, anche perché 
ho speranza che costì si continui 

L’idea di realizzare non una, bensì due tesi di laurea inerenti a 

Luigi Credaro è nata dall’intenzione di indagare e approfondire la biogra-

fi a e il pensiero di un valtellinese, purtroppo per troppi anni ignorato 

dalla stampa, che ha contribuito al miglioramento e alla modernizzazio-

ne della Patria e della provincia di Sondrio.

Luigi Credaro nasce il 15 gennaio 1860 a Colda, località di Sondrio, 

da Andrea e Maria Baldini. È il terzogenito di una famiglia di contadini 

numerosa e poverissima. 

La madre Maria per Luigi è un importante punto di riferimento: 

analfabeta, ma molto intelligente, incoraggia il fi glio negli studi.

Luigi si iscrive al Ginnasio di Sondrio dove riesce a ottenere l’eso-

nero dalle tasse. Oltre a studiare, il giovane Credaro aiuta la famiglia nei 

lavori agricoli. A 14 anni, nella frazione di Montagna, crea una scuola 

serale per contadini adulti analfabeti, i quali lo ripagano con doni in 

natura o ore di lavoro nei campi della famiglia.

Nel 1879 vince un posto gratuito al collegio Ghislieri di Pavia e «mal 

vestito, ma ben scarpato, scendendo dalle aspre maestose e italianissime 

Alpi della Valtellina»1 si iscrive alla Facoltà di Filosofi a e Lettere di Pavia. 

Nel collegio Luigi stringe amicizia con Giuseppe Mantovani, il chia-

vennasco Erminio Juvalta e Alfredo Piazzi di Ponte in Valtellina.

Figura molto rilevante per Credaro è Carlo Cantoni, professore di 

Filosofi a teoretica e Storia della fi losofi a, col quale stringe un forte rap-

porto. Credaro considera il Cantoni, oltre che un grande maestro, un 

padre per il quale nutre un forte sentimento come testimoniano le nume-

rose lettere nelle quali Credaro è solito terminare con questi vocaboli: 

«Suo affezionato e devoto discepolo».

Il 3 luglio 1883 Credaro si laurea discutendo la tesi Alfonso Testa 

e i primordi del Kantismo in Italia, che ripubblicherà, rielaborata, nel 

1886-87.

Il 24 dicembre 1885 sposa Elisa Paini, maestra, originaria di Monta-

gna di Sondrio e che conosce fi n da quando sono bambini. Credaro 

vuole intraprendere la strada della ricerca, ma per problemi familiari 

decide di insegnare fi losofi a al liceo, sperando di ottenere la cattedra a 

Sondrio. Purtroppo il suo desiderio non si realizza: nel 1883 viene nomi-

nato reggente al “Nolfi ” di Fano. 

Accanto al lavoro di insegnante e alle lezioni private, Credaro trova 

il tempo per dedicarsi alla ricerca. Nel 1885 appaiono i primi articoli: uno 

di questi, intitolato Il Kantismo in Italia, è dedicato al maestro Cantoni e 

viene pubblicato sulla “Rassegna Critica”. Sempre nello stesso anno Cre-

daro diventa uno dei redattori della “Filosofi a delle scuole Italiane”, fon-

data nel 1870 e diretta da Luigi Ferri. Alla fi ne dell’anno scolastico 1885-86 

a Credaro viene assegnata la carica di reggente di fi losofi a al liceo di 

Sondrio dove da adolescente ha studiato. 

Tra il 1887 e il 1888 si trasferisce con la moglie all’Università di 

Lipsia dove ha ottenuto un posto di perfezionamento offertogli dal Colle-

gio Ghislieri. L’esperienza tedesca è decisamente rilevante per il pedago-

gista valtellinese: gli permette di allargare i propri orizzonti, di acquisire 

nuove conoscenze, di soddisfare nuovi interessi, soprattutto pedagogici.

Ritornato in Italia nel 1888 è nominato insegnante al liceo “Umber-

to I” di Roma. Nel novembre dello stesso anno assume l’incarico di Filo-

sofi a e Pedagogia all’Istituto di Magistero. Nonostante questi impegni 

Elisa Paini e Luigi 
Credaro all’epoca 
del loro 
matrimonio, 
celebrato nel 1885.

ELENA COPPA Dottoressa in consulenza pedagogica per la disabilità e marginalità

Breve profi lo biografi co di Luigi Credaro
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a vederti al di sopra delle loro 
competizioni o delle manchevolez-
ze di qui; ma, poiché per 60 anni 
non hai pensato che agli altri, vor-
rei che tu esaminassi un po’ atten-
tamente la posizione, per vedere 
se non sia giunto il momento di 
pensare, una volta tanto, anche a 
i casi tuoi. E questo non già per la 
battaglia che rimane da combatte-
re e che richiederà tutta la tua 
energia e il più grande sforzo di 
lavoro e di volontà, per un tempo 

onerosi, il suo impegno nella ricerca è sempre intenso e costante: riesce 

a terminare lo Scetticismo degli Accademici.

Nel 1890 assume con Antonio Martinazzoli la direzione del Dizio-

nario di Pedagogia, opera rivolta ai genitori, agli insegnanti e a tutti co-

loro che si occupavano di educazione.

Successivamente ritorna a Pavia dove diventa docente di Filosofi a 

Teoretica e contemporaneamente tiene un corso libero di Lingua e Lette-

ratura tedesca. Durante questi anni, più precisamente nel 1895, le assen-

ze di Credaro dalle lezioni sono molto frequenti. Tutto ciò è dovuto al 

fatto che ha iniziato l’attività politica in qualità di deputato eletto nel 

collegio di Tirano. Egli si impegna intensamente per migliorare la sua 

Valle. Per esempio si occupa di viabilità: ordina la costruzione di strade 

da Chiuro a Teglio, da Semogo a Livigno; il 4 ottobre 1914 inaugura la 

strada rotabile Bormio-Livigno. 

Tra la sua gente Credaro gode di molto prestigio e fi ducia. Alle ele-

zioni del 1908 Credaro, sostenuto dai cattolici, riesce a battere Angelo 

Mauri.

Credaro, a Pavia, dal 1899 entra a far parte dei partiti dell’Estrema 

Sinistra. Nello stesso anno diventa rappresentante del comune di Pavia; 

nel 1903 viene nominato assessore alla Pubblica Istruzione e si impegna 

a perfezionare l’istituzione scolastica pavese.

Il primo gennaio 1901 Credaro, inaugura “L’Unione Magistrale Na-

zionale”.

Il 27 maggio 1902 ottiene la cattedra di Pedagogia presso la facoltà 

di Lettere e Filosofi a di Roma. Nel 1903 viene eletto preside della Facoltà 

di Lettere e Filosofi a.

Un anno dopo a Roma costituisce e dirige la Scuola Pedagogica fi -

nalizzata alla formazione degli insegnanti elementari. 

Nel 1908 Credaro fonda la “Rivista Pedagogica” indirizzata a perfe-

zionare il rapporto scuola-educazione. 

Nel 1906 viene nominato sottosegretario della Pubblica Istruzione 

durante il ministero Sonnino.

Il 1° aprile 1910 diventa ministro della Pubblica Istruzione. Il 4 giu-

gno 1911 emana la legge Daneo-Credaro con la quale riforma l’intero ciclo 

scolastico, dalla scuola elementare fi no all’università. Il 19 marzo 1914 

Credaro decade dal suo incarico. 

Nel 1917 viene nominato presidente del Consiglio Superiore della 

Pubblica Istruzione, carica che mantiene fi no al 1923.

Il 6 ottobre 1919 Credaro diventa senatore. Successivamente il pre-

sidente del Consiglio Nitti lo nomina Commissario Generale Civile per la 

Venezia Tridentina; a partire dal 1° agosto ottiene l’uffi cio e l’incarico di 

commissario militare che abbandona il 28 ottobre 1921.

Durante gli anni del fascismo fa sentire la sua voce di dissenziente. 

Tutto ciò però lo conduce a un evidente isolamento rispetto alla vita po-

litica italiana. Il suo distacco non è solo imposto, ma rappresenta anche 

una scelta. 

Il 25 ottobre 1935 abbandona l’insegnamento. 

Credaro, indipendentemente dai rilevanti incarichi istituzionali che 

ha ricoperto, ha sempre ritenuto che l’impegno, il sacrifi cio e lo studio 

premiano sempre in tutti i campi della vita. Ha sempre sottolineato l’im-

portanza del confronto, dello scambio di opinioni per raggiungere gli 

obiettivi, senza mai tradire i propri principi. Ritengo che questo sia il più 

grande insegnamento che ci abbia lasciato.

1) GUARNIERI P., Luigi Credaro, lo studioso e il politico, Società Storica Valtel-
linese, Sondrio, 1979, p. 13.

che non si può misurare; ma per-
ché mi pare che il conforto che ti 
dà il Governo sia molto platonico. 
In nove mesi il Consiglio dei Mini-
stri non ha sentito il desiderio di 
farsi esporre da te in persona lo 
stato di fatto di codesti luoghi; e 
se ciò può essere effetto di illimi-
tata fi ducia, può d’altra parte inter-
pretarsi anche come noncuranza, 
e non mi pare intempestivo richia-
mare l’attenzione dei distratti, ma-
gari anche con un po’ di fracasso, 
se le belle maniere non servono 
allo scopo. Non puoi immaginare 
quanto mi tiene l’animo in trepida-
zione il groviglio di cose che hai 
sulle braccia e la piega che esse 
vanno prendendo».

Luigi Credaro è perfettamen-
te consapevole di quanto fonda-
mentale sia l’apporto della fami-
glia, in particolare della moglie, e 
di quanto diffi cili e critici siano, per 
le conseguenze che possono ave-

Elisa Paini and 
Luigi Credaro at 
the time of their 
marriage, in 1885.

B
a
n
c
a
 P

o
p
o
la

re
 d

i 
S

o
n
d
ri
o
, 
F
o
n
d
o
 C

re
d
a
ro



56   PROVINCIA IERI E OGGI

re – e non solo in ambito priva to –, 
la scelta e la decisione del matri-
monio.

Il 25 settembre 1922 scrive 
così da Merano al nipote Bruno: 
«Ma poiché i Credaro sono tutti – 
per buona o cattiva sorte – prede-
stinati al matrimonio, credo che 
anche tu fi nirai col fare lo stesso. 
Qui è il momento più diffi cile della 
vita. La felicità non sta nella carrie-
ra sociale, ma in quella famigliare. 
Se qui si sbaglia, la vita è rovinata 
per sempre. Onde l’assoluta ne-
cessità di scegliere con pondera-
zione». Ancora più esplicito è il 14 
luglio 1928, alla vigilia delle nozze 
del nipote; così gli scrive da Roma: 
«Caro Bruno, dunque il gran giorno 
si avvicina. Solo in prosieguo di 
tempo tu potrai comprendere l’im-
menso valore dell’atto che stai per 
compiere. [...] Or bene, ora tu entri 
in una fase nuova della tua vita. Io 
opino che, volendo, colla compa-
gnia amorosa di una donna che ti 
comprenda, incoraggi, sorregga, 
puoi fare ancora molte cose. In un 
quinquennio puoi prendere la libe-
ra docenza; in un secondo quin-
quennio puoi salire alla cattedra 
universitaria».

In una sorta di ideale com-
pensazione, la famiglia, che tanto 

riesce a dare all’attività pubblica e 
professionale, benefi cia e diventa 
protagonista di una signifi cativa 
ascesa sociale ed economica. Il 
caso della famiglia Credaro può 
quindi assurgere a paradigma del 
rapporto fra dimensione pubblica 
e privata nelle vicende storiche e 
nelle trasformazioni sociali e cultu-
rali di un’epoca.

L’archivio credariano della bi-
blioteca conserva documenti ine-
diti che consentono di ampliare 
tale prospettiva oltre al caso, as-
sai noto, di Luigi, per estendere 
questo aspetto del rapporto priva-
to-pubblico anche ad Andrea, pa-
dre del pedagogista. Si tratta cer-
to di un caso meno eclatante, che 
comunque si può collocare in mo-
do signifi cativo nel quadro di un 
fenomeno non isolato nell’Italia 
post-unitaria.

Le poche informazioni note a 
proposito di Andrea si debbono ad 
Augusto Pirola, alla moglie Vera e 
alla cognata Nella, fi glie di Bruno 
Credaro, coautori del saggio An-
drea Credaro. I taccuini di un frutti-
coltore di fi ne Ottocento, ad oggi 
inedito e gentilmente messo a di-
sposizione per le attività di riordi-
no, inventariazione e divulgazione 
dei contenuti del Fondo.

Andrea Credaro nacque nel 
1831 a Sondrio, dove morirà nel 
1888. Sposò Maria Baldini e dal 
matrimonio nacquero sette fi gli, 
tra cui Luigi, il terzo, e Stefano, 
padre di Bruno. Semplice agricol-
tore, possedeva e lavorava vigne e 
alberi da frutto, oltre a essere in 
possesso di singolari competenze 
come innestatore. Coltivava per 
questo anche piante selvatiche 
che selezionava per preparare le 
basi dei suoi innesti. Dal censi-
mento del 1871 si apprende che 
“sapeva leggere e scrivere”. Poté 
quindi annotare in forma di diario 
per un certo numero di anni le 
operazioni di innesto che svolgeva, 
in un primo tempo soprattutto 
sulle viti e successivamente an-
che su meli, peri e peschi.

Gli appunti manoscritti che 
ne scaturirono fanno appunto par-
te del Fondo Credaro, raccolti in 
cinque libretti di formato tascabile 
di circa 10 x 14 cm. Tre di questi 
riportano tutte le operazioni di in-
nesto eseguite, giorno per giorno 
per circa un decennio, dal 1879 al 
1888, con una lacuna temporale 
dal settembre ’79 al febbraio ’81. 
Gli altri due contengono note di 
spese ed entrate e alcune pagine 
di “osservazioni” e “memorie” per 

Luigi Credaro ad 
Arco (TN) nel 
periodo in cui fu 
Governatore 
Generale Civile 
della Venezia 
Tridentina 
(1919-1922).

Luigi Credaro 
in Arco (Trento) 
when he was Civil 
Governor General 
of Tridentine Venice 
(1919-1922).
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gli anni 1869-70 e 1881-83: l’elen-
co di eventi meteorologici ritenuti 
rilevanti per la durata delle precipi-
tazioni o dei periodi di siccità e 
annotazioni su fatti avvenuti in 
città anche non direttamente in-
fl uenti sul lavoro agricolo.

Si tratta di documenti che ri-
vestono grande importanza non 
solo per gli studi di botanica e per 
le conoscenze sullo stato delle 
pratiche agronomiche di fi ne Otto-
cento, ma anche perché «la capa-
cità [di Andrea] di eseguire innesti 
appare come un valore aggiunto 
che permetteva a un contadino di 
estendere le sue relazioni molto al 
di fuori della sua piccola comunità, 
su un territorio più ampio in cui 
incontrava occasioni di fare espe-
rienze e di conoscere uomini che 
svolgevano ruoli di prestigio socia-
le con interessi per l’agricoltura. 
Nell’elenco dei committenti trovia-
mo diversi nomi di uomini che ora 
defi niamo “illustri” per i loro appor-
ti alla cultura o alla politica locale 
e nazionale. Politici, amministrato-
ri di istituzioni politiche, professio-
nisti, sacerdoti» (A. Pirola, V. Cre-
daro, N. Credaro, cit.).

Alcuni esempi. Nel 1871 An-
drea Credaro partecipò alla “Espo-
sizione artistica industriale ed agri-
cola” indetta dall’Accademia Raf-
faello di Urbino, dove conseguì il 
«Brevetto di premio» e la medaglia 
«per l’amore che porta all’indu-
stria», come recita il comunicato 
uffi ciale di trasmissione del ricono-
scimento. Nel settembre 1884 fu 
a Torino, a un’esposizione di pro-
dotti agricoli per la quale inviò 
materiale dimostrativo di innesti di 
viti di venti qualità di uva e di alcu-
ne pesche, come annota in uno 
dei diari. Di rilievo è il fatto che 
questa partecipazione avvenne in 
collegamento con funzionari pro-
vinciali e alcuni maggiorenti locali 
(Romualdo Bonfadini, Paride Fan-
chi, Antonio Longoni e Bernardo 
detto Dino Torelli). Nel 1878 fu 
nominato dal prefetto di Sondrio 
membro della Commissione am-
pelografi ca provinciale per il con-
trollo delle viti americane esistenti 
tra le coltivazioni e l’individuazione 
tra di esse di quelle resistenti alla 
fi llossera che all’epoca affl iggeva 

Luigi Credaro a 
Fano, dove insegnò 
nel locale liceo tra 
il 1883 e il 1885.

Luigi Credaro in 
Fano, where he 
taught in the local 
high school 
between 1883 
and 1885.

B
a
n
c
a
 P

o
p
o
la

re
 d

i 
S

o
n
d
ri
o
, 
F
o
n
d
o
 C

re
d
a
ro

B
a
n
c
a
 P

o
p
o
la

re
 d

i 
S

o
n
d
ri
o
, 
F
o
n
d
o
 C

re
d
a
ro

Il ministro Credaro 
(a sinistra col 
cilindro) insieme a 
Vittorio Emanuele III 
in occasione 
dell’inaugurazione 
di una scuola 
romana.

The Minister 
Credaro (on the left 
with the top hat), 
together with 
Vittorio Emanuele III 
at the inauguration 
of the Roman 
school.
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è di pugno di Luigi Credaro, ma 
probabilmente di qualche membro 
del comitato di sostegno alla sua 
candidatura: «Luigi Credaro è nato 
da contadini poveri. Salvo l’amore 
dei parenti tutto gli era defi ciente. 
A suo padre scarseggiavano an-
che i soldi da comprare i libri. 
Sempre fra i primissimi negli esa-
mi, poté concorrere a posti gratui-
ti che gli permisero di prendere la 
laurea e di seguire un corso di 
perfezionamento all’estero. I suoi 
anni giovanili furono privazione e 
studio, studio e privazione. Poveri 
i suoi parenti, poveri i suoi amici, 
egli conosce a fondo le condizioni 
di chi deve guadagnarsi la vita 
colle sue fatiche. Egli che ha pa-
renti contadini, fratelli operai, ami-
ci piccoli proprietari o negozianti o 
professionisti, sente e conosce 
meglio di chiunque i bisogni dei 
suoi convalligiani».

Per quanto tale profi lo rimar-
chi e sottolinei lo status economi-
co e sociale della famiglia di Luigi 
Credaro in maniera funzionale alla 
propaganda elettorale, riesce tut-
tavia a fotografare piuttosto bene 
la situazione.

Inoltre offre il destro per in-
trodurre un nuovo tema che per-
corre costantemente i documenti, 
non solo privati, del Fondo Creda-
ro e in particolare le carte riferibili 
all’attività politica di Luigi: l’opera 
del deputato, del ministro e del 
senatore a favore delle popolazio-
ni e dei territori della provincia di 
Sondrio.

Tra le numerosissime testi-
monianze che il Fondo presenta su 
questo argomento, si trova un 
gruppo omogeneo di oltre cinquan-
ta lettere, scritte da Luigi Credaro 
a Enrico Caspani, maestro di Gro-
sio e segretario comunale a Sernio 
all’inizio del Novecento. Conserva-
te dai discendenti del Caspani, 
che ne hanno intuito l’importanza 
storica e documentale, furono suc-
cessivamente consegnate ai Cre-
daro e quindi opportunamente 
confl uite nel corpus del materiale 
dell’archivio di famiglia. È suffi cien-
te il loro semplice elenco e la 
schematica indicazione del conte-
nuto per attestare l’impegno di 
Luigi Credaro nei confronti di nu-

la viticoltura valtellinese. Ritornan-
do al chiaro caso di Luigi che, di 
umile origine, percorse tutti i gra-
dini della scala sociale e politica 
fi no a ricoprire alte cariche di im-
portanza nazionale, si segnala una 
bella lettera del 2 marzo 1931 in 
cui il pedagogista ricorda il proprio 
povero abbigliamento. Ancora una 
volta il destinatario è il nipote Bru-
no. Vi si legge: «Io da bambino, sì 
e no, per andare a scuola a Son-
drio ricevevo una maglietta fatta in 
casa; ma poi spesso mancavano i 
bottoni e io supplivo con pezzi di 
spago o di lacciuoli e, in mancanza 
di questi, con spine, che utilizzavo 
comunemente anche per tener su 
i calzoni, sempre bucati».

Dello stesso tenore è il ma-
noscritto conservato tra il materia-
le preparatorio per la propaganda 
delle elezioni del 1895, nelle qua-
li Credaro fu eletto deputato. Non 

Manoscritto 
autografo di Bruno 
Credaro dal titolo 
Per lo sviluppo 
dell’ insegnamento 
professionale in 
provincia di Sondrio. 
Il primo paragrafo 
tratta delle 
condizioni generali 
dell’economia 
valtellinese.

A handwritten 
manuscript by Bruno 
Credaro entitled 
Per lo sviluppo 
dell’insegnamento 
professionale in 
provincia di Sondrio. 
The first paragraph 
is on the general 
conditions of the 
Valtellina economy.

Lettera di Luigi 
Credaro a Enrico 
Caspani, maestro 
di Grosio, datata 
Roma 23 febbraio 
1911.

A letter from Luigi 
Credaro to Enrico 
Caspani, the 
primary school 
teacher in Grosio, 
dated Rome, 23rd 
February 1911.
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dal sottosegretario al ministero 
dell’Educazione Nazionale, Arrigo 
Solmi, a proposito dell’istituzione 
di borse di studio a giovani valtel-
linesi che vogliano seguire gli studi 
magistrali.

Luigi Credaro volle sempre 
riservare alla scuola e all’insegna-
mento un posto di primissimo pia-
no, anche quando l’attività politica 
sottrasse tempo ed energia alla 
sua primaria vocazione intellettua-
le. Eloquente in tal senso è una 
lettera del 22 dicembre 1930, 
ancora una volta al nipote Bruno, 
nella quale egli prevede la conclu-
sione della sua carriera universita-
ria e traccia un rapido bilancio – 
tutto sommato anche piuttosto 
severo – della sua vita professio-
nale e pubblica.

«Io quest’anno ho più alunni 
dell’anno scorso. Seguo in parte le 
direttive del Demoor e di Jonckhe-
ere [ndr: il primo medico, il secon-
do pedagogista, operavano in 
équipe all’università e alla scuola 
normale di Bruxelles] che ti ho 
fatto conoscere. Ripeterò questo 
corso, se il destino lo permetterà, 
nel 1934-35 e con esso chiuderò 
bottega per sempre. Bottega per 
modo di dire, perché non sono mai 
riuscito a pensare la scuola come 
bottega. Il male fu che ho dovuto 
lasciare la scuola per altre occupa-
zioni di carattere più turbolento; 
mezzo anno nel 1906 come sotto-
segretario di Stato; 4 come mini-
stro; quasi 4 come governatore di 
trentini e tirolesi; e poi la grande 
opera di organizzare i maestri ele-
mentari d’Italia per quasi 6 anni 
(1900-1906). Questa della mia vi-
ta fu l’opera maggiore».

Emblematica del carattere 
dell’intero Fondo, dove la sfera 
scientifi ca si intreccia senza solu-
zione di continuità con quella pub-
blica e quella privata, questa let-
tera riassume i contenuti e il sen-
so dell’intero archivio della fami-
glia Credaro, mutuandoli dal 
pensiero e dall’opera del suo più 
autorevole rappresentante, Luigi, 
nel cui progetto professionale, 
politico e di vita, centrali e impre-
scindibili furono la scuola, l’istru-
zione, la famiglia, l’educazione e i 
loro principali artefi ci. 

per dare occupazione ai nostri 
rimpatriati. Ho ottenuto buoni affi -
damenti. Il ministro ha promesso 
che le pratiche per lavori pubblici 
non subiranno a Roma alcun ritar-
do. [...] Sono in corso di compila-
zione i progetti delle opere di siste-
mazione dei bacini montani in 
provincia di Sondrio, da eseguirsi 
a cura dello Stato per un comples-
sivo ammontare di un milione di 
lire. Due di questi progetti saranno 
pronti entro il dicembre 1914. Non 
mancherò di sollecitare queste 
pratiche, che devono recare un 
grande benefi cio allo sviluppo eco-
nomico della nostra Valtellina e 
dare occupazione a molti operai, 
specialmente della laboriosissima 
e industre borgata di Grosio. An-
che la pratica per la ferrovia Tira-
no-Bormio si svolgeva in modo re-
golare; ma la guerra l’ha troncata 
e non si sa per quanto tempo. 
Manca il denaro».

Anche durante il regime fa-
scista, benché la sua infl uenza 
fosse assai ridotta, si adoperò per 
quel poco che ancora era nelle 
sue facoltà. È del 24 gennaio 
1935 una lettera a lui indirizzata 

merose iniziative di pubblico inte-
resse promosse in quel lembo di 
provincia che va da Sernio a Gro-
sio: la costruzione dell’edifi cio sco-
lastico di Tovo (lettera del 12 di-
cembre 1905), il progetto per la 
ferrovia Tirano-Bormio (10 dicem-
bre 1908 e 9 luglio 1909), l’istitu-
zione dell’asilo di Sernio (20 di-
cembre 1908), il restauro della 
chiesa di San Giorgio a Grosio (17 
aprile e 6 agosto 1909), l’assisten-
za e la visita agli operai valtellinesi 
in Engadina (6 agosto 1909), la 
pratica per l’edifi cio scolastico di 
Sernio (18 febbraio 1911), la crea-
zione di una cassa rurale in Valtel-
lina (11 ottobre 1911 e 22 dicem-
bre 1912) e l’istituzione della 4ª 
elementare mista a Ravoledo (16 
dicembre 1936).

A titolo esemplifi cativo si ri-
porta uno stralcio della lettera del 
21 agosto 1914: «La settimana 
scorsa sono stato a Roma sia per 
perorare il libero ritorno del nostro 
bestiame che si trova ad alpeggia-
re in Isvizzera e dei veicoli requisiti, 
sia per spingere il Governo ad 
eseguire in Valtellina nel più breve 
tempo il maggior numero di opere 

Lettera di Luigi 
Credaro al nipote 
Bruno, scritta da 
Roma il 14 luglio 
1928.

A letter from Luigi 
Credaro to his 
nephew Bruno, 
written from Rome 
on 14th July 1928.
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